
■ di Natalia Lombardo / Roma

BRACCIODI FERRO Berlusconi lancia il se-

condo ultimatum a Casini: «Basta giochetti,

la scelta spetta a loro», o l’Udc entra nel Pdl

oppure sarà fuori dalla coalizione. Ribatte il

segretario centrista

Cesa: «Giusto, basta

giochetti: sì all’allean-

za ma l’Udc non ri-

nuncia al simbolo; può anche in-
dicareBerlusconicomecandidato
premier, ma vuole correre con
una lista “federata” al Pdl». Con-
cessionecheil cavalierehafattoal-
la Lega e basta. Ma con il Carroc-
cio l’asse è sempre privilegiato,
tanto che l’ex premier aprirà la
campagna elettorale il 2 marzo al
«Parlamento Padano» a Vicenza.
Istituzione inventata dai leghisti e
cheSilvionobilita,mentrevorreb-
be rottamare la Costituzione del
‘48 «difesa dai nostalgici» e scritta
«solo per evitare la guerra civile»
ma «lontana dalla realtà».
Berlusconi non riesce a togliersi la
pelle del Caimano e alza subito i
toni contro il Pd che chiama «il
partito di Prodi»: promette «lar-
ghe intese» per fare le riforme do-
po le elezioni, ma boccia subito
l’election day; rispolvera il pro-
grammausato,conabolizionedel-
l’Ici e il Ponte sullo Stretto di Mes-
sina;sull’aborto lascialibertàdico-
scienza ma suggerisce all’Onu di
far propria la moratoria di Giulia-
no Ferrara. E lui, il cavaliere che si
dice «più vicino agli artigiani che
ai salotti buoni», spara a zero con-
tro la Gentiloni sulle tv, «una leg-
gecontraaziendam»,azzarda,men-
tre elogia la legge Frattini sul con-
flitto d’interessi: per rispettarla
quando era a Palazzo Chigi «do-
vetti lasciare quattro volte il tavo-
lo del consiglio dei minsitri». Cer-
to non la proprietà di Mediaset...
L’ex premier, che oggi sarà a Porta
a Porta, va avanti come un treno
perscommessa:«Ibookmakers in-
glesi danno la vittoria di Berlusco-
ni a 1,25 e quella di Veltroni a
3,50», si compiace.

MainodinelPdl-ArcadiNoènon
sono sciolti: Francesco Storace è
sempre più propenso a correre da
solo con «La Destra» e Dianela
Santanché candidata premier
(mentreAzioneSocialedellaMus-
solini è entrata nel Pdl). Con
l’Udc il braccio di ferro è durissi-
mo. Casini era in stand by in atte-
sa di riunire la direzione giovedì,

maadesso reggesulla «lineadura»
per non finire accorpato nel Pdl.
Berlusconi ha fatto partire la raffi-
ca elettorale nell’anticipazione
dell’intervista a Tempi, rivista ciel-
lina.«L’Udcscelga»,stanelPpeco-
me gli altri partiti di centrodestra
e «come l’Udeur, che potrebbe
rientrare nello schieramento mo-
derato», quindi se Casini non sal-

tasulpartitodelpredellinoèisola-
to per sempre, avverte l’ex pre-
mier. Eppure sono forti le pressio-
ni d’Oltretevere perché lo Scudo
Crociato stia nel centrodestra ma
in modo riconoscibile, espresse
dal direttore de L’Avvenire, Dino
Boffo, in linea con il cardinal Rui-
ni.
Ma Berlusconi sembra stufo o per

lo meno non si fida di Casini (a
ViadueMacelli sospettano chegli
ex casiniani, come Giovanardi e
Barbieri, alimentino la sfiducia di
Silvio verso Pier.
Il forzistaBonaiuti siarrampicasu-
gli specchi delle smentite: il «ba-
sta giochetti non era riferito al-
l’Udc...», Berlusconi parlava della
gente che è stufa dei giochi di Pa-

lazzo... E così via.
Smentite che non bevono a Via
due Macelli, dove si trovava Cesa,
mentre Casini era asserragliato
nell’altana-ufficioaMontecitorio.
Linea dura e non si cede: «l’Udc è
disponibileadunaalleanzavinco-
lante e programmatica con il cen-
trodestra, nel rispetto della pro-
pria autonomia e identità», repli-
ca all’ultimatum il segretario che
aggiunge: e se questo non accade
«non è colpa nostra». Insomma
«al simbolo non rinunciamo», è
la linea di Casini, «possiamo an-
che sottoscrivere che è Berlusconi
il candidato premier, ma con una
nostra lista federata al Pdl». Fatti i
conti, tra l’altro, i seggi che Berlu-
sconipotrebbeconcedere(calcola-
ti in base a quanto i suoi sondaggi
danno a ogni partito) non sono
poi così tanti rispetto a quelli che
l’Udc calcola di ottenere da sola.
PerL’Udcl’essere inglobatialParti-
to delle Libertà sarebbe troppo
«umiliante». Casini è furioso per
il voltafaccia di Berlusconi e di Fi-
ni: l’accordo per la Cdl con i quat-
tro partiti fondatori è saltato, con
un colpo di telefono s’è trovato
un «listone» sul muso. Uno smac-
co che dicono abbia ricompattto
l’Udc siciliana, compresi i berlu-
scones cuffariani, ora uniti nella
battaglia contro Micciché. E l’ex
Governatore fa il duro: «Resto ma
solo col simbolo Udc».

MARCELLA CIARNELLI

■ di Andrea Carugati / Roma

LECARTE PIÙFORTI del-

la candidatura di Veltroni so-

no «la sua personalità di lea-

der, in particolare l’abilità

comunicativa, e la novità,

l’idea di una “rottura” alla

Sarkozy o alla Obama». Eppure
questanovitàsi scontraconunda-
to«chepersiste sindal1994: la for-
te rigidità dell’elettorato, che diffi-
cilmentesi sposta tra idue schiera-
menti», dice il professor Piergior-
gio Corbetta, direttore di ricerca
dell’Istituto Cattaneo di Bologna.

«Gli spostamenti tra i due campi -
spiega - sono sempre stati mode-
stissimi. Quelli più consistenti so-
no sempre avvenuti all’interno
deidueschieramenti».Corbettaci-
ta l’esempio del 2006: «Il centrosi-
nistra si attendeva di intercettare
molti voti di delusi di Berlusconi,
ma il travaso non c’è stato: anche
grazie alla campagna elettorale il
Cavaliereliharecuperatiquasi tut-
ti.Ealla fine, rispettoal2001, il tas-
so di fedeltà degli elettori del cen-
trosinistra si è attestato intorno al
94%, quelli del centrodestra al
92%». Numeri alti, che però non
fanno a dire a Corbetta che la cor-
sa il solitaria del Pd sia un errore:

«Veltroni gioca una partita dop-
pia: il suo effetto-novità si scontra
con i delusi del governo Prodi che
Berlusconi vuole intercettare. Ma
ilparadossodel2008èche l’uomo
nuovo non è, come quasi sempre
avviene, il capo dellaopposizione,
ma il capo del principale partito
del governo uscente. Dunque se
Veltroninonavesse fattounamos-
sa di rottura, l’effetto-governo
avrebbecompletamenteschiaccia-
to l’effettonovità,a favoredelcen-
trodestra. In questo modo invece
selapuògiocare,anchesecapovol-
gere la situazione sarà difficile».
Corbetta non vede nel Nord un
terreno particolarmente favorevo-
leper larimontadiVeltroni:«Stori-
camente l’elettorato più mobile è

quello del sud, meno ideologico,
più legato alle candidature locali.
E poi al Nord c’è la Lega che ha un
elettorato particolarmente tena-
ce». Insomma, se rimonta ci sarà
«non sarà un fenomeno geografi-
camente concentrato, certamente
non al Nord». Anche perché «sui
temi della sicurezza e del fisco, ad

esempio, è molto difficile modifi-
care la sensazione di inaffidabilità
del centrosinistra che è diffusa nel
nord». E tuttavia, dice ancora il
professore,Veltroni hadelle chan-
ces «nei confronti di un elettorato
di centrodestra poco politicizzato,
masensibileal fascinodiunleader
particolarmente efficace in tv co-
me è lui». Un elettorato soprattut-
to«di areaUdc, ma anchedi Forza
Italia,cattolici legatiai temidelvo-
lontariato e dell’impegno civile».
Difficile, invece, pensare a un ser-
batoiodivotiPdtragliattuali aste-
nuti, quel 20% di non votanti.
Più ottimista è Marco Marturano,
consulente politico con la sua so-
cietà Gmp e docente allo Iulm di
Milano: «Il 2008 per molti versi è

molto simile al periodo 1992-94,
quando la sfiducia verso il sistema
politico ha prodotto grandi terre-
moti elettorali». «Anche oggi c’è
unagrandesfiduciabipartisanver-
so la politica. Questo significa che
una strategia di forte cambiamen-
to alla Obama può riuscire a spo-
stare fino al 10% di voti, purché la
campagna elettorale sia perfetta, i
candidati locali si dianoda fareco-
meseci fosse ilmaggioritarioetut-
ti i leaderPdcantinoincoro».Mar-
turano la pensa diversamente da
Corbetta sul Nord: «Anche nel
1992-93 il cambiamento è partito
dal Nord, e il centrosinistra arrivò
a vincere in tutte le principali cit-
tà, da Torino a Venezia, e andò
molto bene anche a Milano. Poi

perse lepolitiche,maperchéForza
Italia si impose come la novità as-
soluta». Dunque stavolta «la parti-
ta si gioca quasi tutta in Piemonte,
Lombardia e Veneto». Quali i te-
mi?«Sicurezza, fisco,qualitàdel la-
voro, sviluppo, e l’idea di poter
mantenere il benessere. Quando il
centrosinistra vince al Nord è per-
ché fa centro su questi temi: che
non vuol dire scimmiottare la de-
stra, ma apparire affidabili con le
proprie idee». Su quale elettorato
puntare? «In primis, per immagi-
narequalsiasi rimontaVeltronide-
ve tenersi tutto il 31% di elettori
dell’Ulivodel2006. Poipuòpesca-
re nell’Udc e in un’area di An che
si era esaltata quando Fini si oppo-
neva a Berlusconi».

«Walter può giocare la carta-Obama. Resta lo scoglio del Nord»
L’Istituto Cattaneo: «Ma spostamenti elettorali tra i due schieramenti sono difficili». Marturano (Iulm): clima da ’92, tutto può cambiare

Oggi l’ex premier sarà a Porta a Porta
Ai centristi propone qualche seggio, ma entrino

nel listone. Altro che partito dei valori cattolici

Ritorno al passato. E al ponte di Messina
Berlusconi riesuma i vecchi obiettivi mancati. Ricatta l’Udc: basta giochetti. Sì alla moratoria di Ferrara

Silvio Berlusconi Foto di Luca Bruno/Ap

Si ricompatta l’Udc in Sicilia. Potrebbe correre
con l’Mpa di Lombardo frenando

la corsa di Miccichè, l’avversario di Cuffaro

IN ITALIA

Poi verrà il giornodel«facciaa fac-
cia».Uno, forsedipiù. Inqualestu-
dio televisivo, si vedrà. Lacompeti-
zione è già aperta tra i conduttori.
Maquandosiarriveràaquellasca-
denza il traguardo sarà già alle vi-
ste. Il distacco autentico tra i due
contendenti si potrà misurare su
qualcosa di più concreto delle iper-
bole del Cavaliere che va raccon-
tando soddisfatto che il suo parti-
to-collage avrebbe già doppiato
quello dell’altro contendente che
ha scelto di correre «non da solo
ma libero».
E sarà già stata vissuta quasi per

intero una campagna elettorale
cheBerlusconièstatocostrettoata-
rare sui tempi e le specificità di
WalterVeltroni. Saràstatavissuta
dal Cavaliere senza tralasciare gli
attacchi all’altroavversario, quello
che lui ritiene più debole, quello
che non è riuscito a mandar giù
con una «spallata» gestita a suon
di promesse, anche sostanziose,
ma che ora è a Palazzo Chigi solo
per l’ordinaria amministrazione
percolpadiunpugnodialleati infe-
deli.Così ilCavaliere, con la ripeti-
tività che caratterizza il suo elo-
quio,nonmancadi ricordareappe-
na può che il Pd «è e resta il partito
di Romano Prodi», il premier che

«ha governato e lavorato male per
otto italiani su dieci assieme a mi-
nistri e sottosegretari per l’ottanta
per cento diun partito che oggi pro-
mette di governare diversamente
da come ha fatto fino ad ieri. Ma
comepossonopensarechegli creda-
no?».
Il Professore agitato come spaurac-
chio, simbolo del malgoverno. Lo
slogansaràmartellante finchépos-
sibile. In subordine c’è da esibire
l’ariadi superiorità nei confronti di
Veltroni, il possibilepartnerper lar-
ghe intese postelettorali, il politico
con cui c’è disponibilità a giocare il
«terzo tempo» a patto che abbia
perso lapartita,«colpevole»diave-

re più di venti anni meno di lui e di
poter affermare con credibilità di
essere il «futuro» e il «nuovo» che,
maquesto èdifficileda capire per il
leader del Popolo della libertà, non
significa non avere una storia alle
spalle di cui essere anche fiero.
WaltereSilvio, confrontoadistan-
za. La camicia button down con-
tro quella scura da gerarca fané. Il
Cavalierescravattato, lasicuracra-
vatta rossa dell’altro, che non è
sempre la stessa ma sembra che lo
sia. Il coraggio dei capelli grigi, che
è nelle cose superati i cinquant’an-
ni. La capigliatura a calotta che
sembra una cuffia da piscina. Le
idee vecchie, quasi uguali a quelle

diquattordiciannifa, comese l’Ita-
lianonfosse cambiataneancheun
po’contrapposteaquelle cheposso-
no sembrare un sogno, un’utopia
mache se sarà possibile realizzarle
allora qualcosa cambierà davvero.
L’approccio così diverso con la sto-
ria. Il rispetto dell’uno per chi ha
contribuitofaticosamenteacostrui-
re l’ossatura democratica di questo
Paese a cominciare dalla Carta co-
stituzionale. Il disprezzo per chi
non ne ha voluto il cambiamento
inchiave leghistabollati come«no-
stalgici». Il coraggio di cambiare
per riuscire a guardare avanti di
«un sognatore che non è solo» per
dirla con John Lennon, cercando

luoghi e slogannon rituali in grado
diunire il vecchio e ilnuovo, la spe-
ranzaedil ricordo.Le lucide imma-
ginipensate sempreaduso televisi-
vo, con quell’azzurro ossessivo
«...di cieloedimare».Gli inni inri-
ma, vera voce del padrone, che, se
nonci fosserostati gliaffari e lapo-
litica, magari il Cavaliere avrebbe
fatto anche Sanremo. La canzone
di Lorenzo Cherubini, in arte Jova-
notti «Mi fido di te». Due mondi
così, a confronto. In competizione.
Per i prossimi due mesi. Poi le urne
diranno se le previsioni degli scom-
mettitori ci avevano azzeccato. O
se l’outsider ce l’avrà fattaasovver-
tire i pronostici.

COMUNE DI ROMA

Storace si candida
E fa fuori Frattini

VERSO IL VOTO

Casini resiste
Alleanza sì ma senza
rinunciare al simbolo
Umiliante entrare
nel Pdl

IL PUNTO Così evita l’impari confronto con Veltroni, troppo «giovane» e troppo «nuovo». Con chi ha un passato di cui andar fieri e il futuro davanti

Il martello di Silvio batte contro «il partito di Prodi»

Il Cavaliere aprirà
la sua campagna
elettorale
il 2 marzo a Vicenza
al parlamento padano

L’analisi di Corbetta:
«A settentrione la Lega
elemento di blocco»
Il collega: «Possibile
muovere il 10% di voti»

■ Francesco Storace fa la sua
«marcia su Roma». O meglio, si
moltiplica nei posti chiave della
capitaleperaumentare lavisibili-
tà e far capire (a Berlusconi) che
non è facile togliere di torno La
Destra. Sempre più orientato a
presentarsi da solo (e la Santan-
chè in corsa come premier), Sto-
race si candida anche al Comu-
ne di Roma, e Teodoro Buon-
tempo alla Provincia.
La scesa nella cordonata miche-
langiolesca di Epurator è il colpo
di grazia che fa sfilare il forzista
Franco Frattini dalla corsa al
Campidoglio: «Non credo che
sarò l’avversario di Rutelli - dice
alla Tv delle libertà - Sono molto
lusingato, come è giusto che sia,
perchépersonaggiautorevolico-
me il presidente Fini hanno fat-
to il mio nome. Certo quella di
Roma è una realtà affascinante,
ma credo che ognuno possa da-
re il meglio dove sa dare il me-
glio». Resterà al Parlamento eu-
ropeocomevicepresidentedella
Commissioneeuropea,del resto

Strasburgo non può concedergli
quella sorta di congedo al quale
pare stesse meditando.
Il centrodestra è nei guai per la
sfida romana a Rutelli. Storace si
è candidato da solo ma per ora è
l’unico del centrodestra: «Non
siamo per il pensiero unico ma
per la politica delle differenze»,
lo sostiene Daniela Santanchè.
Quella dell’ex Governatore del
Lazio è una candidatura «fuor
d’opera», secondo Gianni Ale-
manno, big di An. Il quale ha
«già dato» contro il Veltroni bis
enonnevuolesapere.Mastorce
ilnasoancheper lavicepresiden-
te della Camera Giorgia Meloni,
trentenne battagliera dei giova-
nidiAn.Alemannoprendetem-
po: è favorevole all’election day
(Berlusconi l’haaffossato),quin-
discioltoquestonodoinungior-
no«faremo saperechiè ilnostro
candidato».Già, ma chi intende
per «noi»? An? La vecchia Cdl?
Il nuovo Pdl? Personaggio auto-
revole fuori dei partiti cercasi: è
la tentazione di An.  n.l.
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